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Nella prima rifl es-
sione pubblicata 
sul nostro gior-

nale avevo espresso il mio 
punto di vista sul signifi -
cato del nostro Parco, che 
deve essere in primo luogo 
un laboratorio, un luogo di 
sperimentazione e di con-
fronto sulle forme possibili 
di uno sviluppo sostenibile, 
dove la fi nalità classica delle 
aree protette, ovvero quella 
della conservazione presen-
te e futura di un patrimo-
nio collettivo, pur mante-
nendo la sua centralità si è 
di molto evoluta nel corso 
del tempo e lo farà ancora 
di più in futuro, nel tenta-
tivo di abbracciare e riassu-
mere in sé la straordinaria 
complessità delle sfi de del 
mondo contemporaneo e 
di contribuire fattivamente 
all’identità e alla promozio-
ne dello sviluppo economi-
co e sociale delle comunità 
locali. Io credo fermamen-
te in questo approccio e in 
questa visione e per questa 
ragione penso che sia ne-
cessaria un’analisi a tutto 
campo che cercheremo 
di condurre nei prossimi 
mesi e nei prossimi anni, 
coinvolgendo qualifi cati 
osservatori e analizzando i 
molti progetti che stanno 
prendendo forma in Euro-
pa e non solo. Il rapporto 
dell’uomo con tutto ciò che 
intorno a noi chiamiamo 
natura o ambiente naturale 
è un fenomeno culturale in 
una prospettiva storica. E’ 
infatti noto quanto questo 
rapporto sia forte e caratteri-
stico della cultura mitteleu-
ropea, dove “Wanderweg” 
è molto di più di un sen-

tiero per andare a piedi. In 
questa prospettiva devono 
essere conosciuti dal largo 
pubblico anche in Italia e in 
Valle d’Aosta alcuni straor-
dinari progetti che si stanno 
realizzando, pur con alcune 
sensibili diff erenze, ma che 
dimostrano quanto la no-
stra azione potrebbe essere 
più incisiva nella costruzio-
ne di un progetto culturale 
capace di creare un nuovo 
e più complesso livello di 
relazione tra la vita quoti-
diana e l’ambiente naturale 
nell’immaginario soprat-
tutto delle giovani genera-
zioni. Nel 2005 nasceva in 
Norvegia un progetto oggi 
conosciuto come “National 
Tourist Routes”, che ha rag-
giunto ormai una vastissima 
notorietà internazionale. 
Lungo le migliaia di chilo-
metri della strada costiera 
tra Oslo e Capo Nord, tra 
foreste, fi ordi, isole e tundre 
sono stati realizzati nume-
rosi siti che costituiscono 
altrettanti “punti di vista” 
su un contesto naturale tra i 
più belli in Europa. Questa 
esperienza dimostra molte 
cose: la prima è che anche 
un ambiente naturale di 
grandissima bellezza ha bi-
sogno di off rirsi ai visitatori 
grazie ad opere puntuali che 
ne valorizzino gli aspetti e i 
punti più spettacolari. Da 
un lato questa azione di 
“spettacolarizzazione” può 
apparire come una sorta di 
raffi  nato marketing terri-
toriale ma è molto più di 
così. Molti tra i più noti 
interventi norvegesi, oltre 
a creare un’emozione nella 
fruizione di un sito natu-
ralistico, hanno il compito 

di guidare i visitatori all’in-
terno di uno spazio defi ni-
to, dimostrando che una 
fruizione anche vincolata e 
rigorosa può essere assai di 
più che un insieme di di-
vieti e di avvertenze all’uso 
e che gli interventi della 
National Tourist Routes 
contribuiscono pure ad una 
evoluta gestione dell’impat-
to antropico sul territorio e 
allo sviluppo di azioni pe-
dagogiche non tradizionali.
In questi ultimi anni altri 
esempi si stanno svilup-
pando negli Stati Uniti e 
in alcuni paesi del centro e 
del sud Europa: basti pen-
sare al “Top of Tirol” rea-
lizzato in Austria nel 2009 
o al “Grand Canyon sky 
walk” o ancora ad opere 
più semplici e più vicine a 
noi come il nuovo centro 

visitatori al lago di Carezza, 
uno dei siti più visitati nelle 
Alpi, che quasi propone un 
“nuovo luogo” in grado di 
evidenziare come lo sforzo 
progettuale possa determi-
nare nuove situazioni di 
contemplazione coniugan-
do rigore ed emozione. Il 

nuovo “pontile” al lago di 
Carezza off re al visitatore 
una grande emozione, ma 
allo stesso tempo evita un 
impatto incontrollato e in-
controllabile sul sito da par-
te delle migliaia di persone 
che lo aff ollano ogni anno.
Altri numerosi analoghi 
progetti di valorizzazione 
controllata del paesaggio e 
del patrimonio naturale si 
stanno sviluppando in am-
bienti naturali di grande 
pregio dentro e fuori dai 
parchi naturali e nazionali.
Certo, fi no a qualche tem-
po fa si poteva pensare che 
questi fossero esempi mar-
ginali, ma oggi a nostro 
giudizio non è più possibile 
rimanere estranei a questo 
dibattito progettuale e cul-
turale da cui dipende chi 
siamo e chi potremo essere.
Sul numero di maggio 2011 
di una notissima rivista ita-
liana è stato pubblicato il 
nuovo “museo-belvedere” 
realizzato da Werner Tscholl 
ai 2.509 metri del Passo del 
Rombo, le cui fondazioni 
sono in territorio austriaco 
e la cui struttura a sbalzo si 
protende in territorio italia-
no. L’intervento di Tscholl 
conferisce a questo luogo 
una nuova dimensione nel 
paesaggio alpino grazie alla 
cultura e al coraggio vi-
sionario degli uomini. In 
queste idee si trova a mio 
giudizio il futuro del Parco 
Naturale Mont Avic ed è su 
questo terreno che vorrem-
mo sviluppare nel prossimo 
futuro un vasto dibattito 
programmatico arricchito 
da nuovi apporti e nuove 
conoscenze che sarà nostro 
compito sollecitare.
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LA NATURA E L’UOMO NEL PARCO

Circa un anno fa i tre Comuni della valle di 
Champorcher decidevano di avviare un proget-
to di fi liera corta, già sperimentata con successo 

in altre realtà, anche valdostane; oggi, dopo un lungo la-
voro di coinvolgimento degli agricoltori e degli operatori 
turistici delle tre località, si stanno fi nalmente avviando 
le prime attività. Gli obiettivi principali sono accorciare 
la distanza tra il luogo di produzione e quello di consumo 
degli alimenti e valorizzare i prodotti agricoli di qualità 
della vallata (e più in generale tutto il territorio), attra-
verso la loro commercializzazione o direttamente dal pro-
duttore o nelle strutture ricettive e commerciali locali. 

Il  consumatore potrà mangiare sano spendendo il giu-
sto, ma saprà anche che i suoi acquisti “a km zero” con-
tribuiscono a ridurre l’inquinamento perché si elimina 
o si riduce notevolmente il trasporto delle merci e, di 
conseguenza, si produce anche un importante risparmio 
energetico; inoltre anche gli imballaggi e le confezioni, 
soprattutto di plastica, vengono drasticamente limitati. 
Uno degli aspetti che interessa maggiormente i tre Co-
muni è la possibile rimessa a coltura di molti terreni ora 
incolti, che si spera di ottenere incoraggiando e sostenen-
do le aziende che operano nel territorio e valorizzandone 
i prodotti. In tal modo si può anche incentivare indiret-
tamente la conservazione della biodiversità delle specie 

vegetali di interesse agricolo. Tra queste assume impor-
tanza particolare la segale autoctona, le cui varietà sono 
state studiate in questi anni dall’Institut agricole régional e 
che si stanno ricominciando a produrre in tutti i Comuni 
dopo il successo ottenuto a Hône, con la produzione di 
questo cereale per la preparazione della micooula, pane 
nero con castagne, uvetta e noci, riconosciuto di recente 
tra i prodotti tipici della Valle d’Aosta. 
La promozione dell’iniziativa “La Valle di Champorcher 
a km zero” avverrà attraverso numerosi eventi ad hoc, che 
hanno già preso il via a inizio giugno e che saranno arti-
colati in escursioni guidate nella natura, ma anche tra le 
aziende agricole; saranno proposti aperitivi e cene a km 
zero, nei vari locali della vallata, dai rifugi e ristori d’alta 
quota fi no ai ristoranti e bar di fondo valle e un interes-
sante percorso benessere con massaggi abbinati all’uso di 
prodotti a base di erbe offi  cinali e aromatiche coltivate 
in loco. Nel corso di alcune cene saranno presenti anche 
alcuni artigiani e musicisti della valle che presenteranno i 
loro particolari savoir-faire. 
Si spera di poter attivare alcuni progetti legati alla fi liera 
corta con il fi nanziamento tramite il programma europeo 
“Leader plus 2007-2013”, non appena il Piano di Svilup-
po locale coordinato dal GAL (Gruppo Azione Locale) 
della media-bassa valle sarà avviato. 
Anche il Parco Naturale Mont Avic partecipa al proget-
to ed ha presentato agli imprenditori che aderiranno alla 
fi liera la procedura per ottenere la certifi cazione ambien-
tale Ecolabel, già avviata da alcune strutture. La creazione 
della fi liera corta di valle è stata l’occasione per consoli-
dare la sinergia, in vari ambiti, tra i tre Comuni, ora san-
cita anche visivamente dal logo della valle, presentato al 
pubblico il 26 giugno scorso. L’immagine del logo è stata 
creata dall’artista Ezio Bordet e declinata nelle sue svaria-
te applicazioni dal grafi co Matteo Kratter: vi si raffi  gura 
un mietitore che taglia tre spighe (le tre comunità, riunite 
in un unico abbraccio).  

Fausta Baudin
Consigliere del Parco Naturale Mont Avic
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PhénoAlp
Una riuscita collaborazione fra il Parco e le scuole di 
Champdepraz e Champorcher

L a fenologia è la scienza che studia le variazioni dei 
fenomeni periodici della vita dei vegetali e degli 
animali in funzione del clima. Le modifi cazioni che 

si verifi cano nelle piante o nei cicli biologici degli animali 
con il succedersi delle stagioni sono regolate essenzialmen-
te da fattori esterni, come il fotoperiodo, e da fattori cli-
matici (temperatura, precipitazioni, soleggiamento, …). 
Le fl uttuazioni dei principali parametri climatici possono 
infl uenzare le manifestazioni fenologiche, con eff etti os-
servabili a lungo termine. 
La raccolta sistematica e prolungata nel tempo dei dati 
fenologici rappresenta un prezioso indicatore dell’anda-
mento climatico sul lungo periodo, andando a costituire 
la base per valutazioni scientifi che sui cambiamenti clima-
tici e sui loro eff etti.
“PhénoAlp - Phénologie alpine”, progetto di coopera-
zione territoriale Interreg ALCOTRA n. 044 che unisce 
Italia e Francia sulle tematiche della fenologia alpina con-
nesse ai cambiamenti climatici, di cui il Parco Naturale 
Mont Avic è partner, intende approfondire le conoscenze 
sulla fenologia animale e vegetale nelle Alpi in relazione 
al cambiamento climatico, sensibilizzando il grande pub-
blico e coinvolgendo nel monitoraggio anche gli alunni 
delle scuole.
Nell’ambito del progetto è presente un’azione denominata 
“Phénoform” rivolta al coinvolgimento diretto delle scuo-
le nello studio dei cambiamenti climatici, coordinata dal 
Servizio Aree Protette dell’Amministrazione regionale. 
Il Parco Naturale Mont Avic, a partire dall’autunno 2010, 
ha proposto alle scuole elementari dei comuni di Champ-
depraz e Champorcher la partecipazione al progetto. L’in-
teresse dimostrato nei confronti dei temi e delle attività 
proposte è stato molto elevato, tanto che entrambe le 
scuole hanno aderito e realizzato, ciascuna, un sito di os-
servazione fenologica secondo il protocollo “Phénoclim”. 
L’attività ha coinvolto tutte le classi della scuola elemen-

tare di Champorcher e le clas-
si di seconda, terza, quarta e 
quinta della scuola elementare 
di Champdepraz. 
Il Parco ha inoltre organizzato 
alcune lezioni di didattica nel-
le classi e sul campo e fornito il 
materiale necessario per favorire 
le osservazioni fenologiche e l’ap-
profondimento di argomenti legati 
alla fenologia e all’interpretazione 
dei segnali indotti dal clima sulla 
vegetazione. Gli insegnanti sono sta-
ti istruiti direttamente dai rilevatori 
del Parco per selezionare gli alberi di 
studio e per eff ettuare le prime uscite, 
dopodiché le scuole hanno proseguito 
autonomamente per tutta la stagione di 
monitoraggio, autunno e primavera, fa-
cendo sì che i bambini diventassero loro 
stessi dei rilevatori fenologici. In partico-
lare, gli alunni hanno imparato a conosce-
re le fasi di crescita degli alberi, i loro cicli 
stagionali e a capire come i cambiamenti 
climatici possono infl uenzare la biologia dei 
vegetali nelle nostre montagne. 

Cinzia Bich e Giovanni Leonelli
Consulenti del Parco

Rosanna Marquis, Laura Schincariol e
Daniela Péaquin
Insegnanti della scuola elementare
di Champdepraz
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LA NATURA E L’UOMO NEL PARCO

P erché non abbandonare i sentieri segnalati? E’ una delle 
domande più ricorrenti poste dai visitatori di un’area 
protetta alpina, abituati all’idea di spazi sconfi nati e di 

libertà che viene normalmente associata alla montagna.
La risposta è semplice se si tengono nella dovuta considerazione 
due fra i principali scopi di un parco:
- tutelare tutte le componenti dell’ambiente,
- garantire al maggior numero di persone un positivo contatto 

con la natura, ricco di stimoli culturali ed educativi.

Per permettere il raggiungimento del primo e fondamentale 
scopo si possono scegliere due vie. La prima prevede di off rire 
un’ampia libertà d’azione ad un ridottissimo numero di per-
sone; un esempio classico è dato dalle “riserve integrali”, aree 
protette dalle quali sono categoricamente escluse tutte le attività 
umane ad eccezione della ricerca: in questo caso solo il ricerca-
tore può liberamente muoversi e operare sul territorio ed il suo 
impatto è ovviamente trascurabile. La seconda via è appunto 
quella di evitare di imporre un numero chiuso ai potenziali 
utenti, richiedendo ai visitatori - che ci si augura numerosi - di 
rispettare una serie di regole dettate dall’esperienza gestionale 

e dal buon senso; fra di esse il divieto di asportare o danneg-
giare qualsiasi elemento dell’ambiente e l’obbligo di rimanere 
sui percorsi segnalati garantiscono semplicità di applicazione ed 
effi  cacia.
La consistente presenza di persone può avere varie conseguen-
ze negative per l’ambiente, di rado direttamente percepibili dal 
singolo utilizzatore. Una delle più visibili è rappresentata dagli 
eff etti del calpestìo, in grado di danneggiare il manto vegetale 
ed in alcuni casi di innescare fenomeni erosivi; tale danno, di 
lieve entità se limitato nello spazio e se localizzato in presenza 
di tipologie ambientali molto diff use, può divenire assai grave 
quando a farne le spese sono vegetali rari e localizzati, oppure 
habitat di prioritario interesse conservazionistico come le tor-
biere. Nel caso del Mont Avic, alcuni tratti di sentiero sono stati 
deviati proprio per rispettare zone umide o stazioni di specie 
fl oristiche vulnerabili. Un altro aspetto critico è rappresentato 
dal disturbo nei confronti della fauna. Accanto a specie assolu-
tamente indiff erenti alla presenza dell’uomo, troviamo infatti 
una nutrita serie di animali che ci temono o comunque ci evi-
tano e che possono quindi essere danneggiati anche in assenza 
di comportamenti aggressivi nei loro confronti; il ripetuto stato 
di allarme e la necessità di spostarsi verso luoghi più tranquilli 
ha per queste specie vari eff etti negativi: sottrazione di ambienti 
potenzialmente idonei, maggiore consumo energetico e/o dif-
fi coltà di alimentazione, possibile abbandono della prole (nidi, 
pulcini e cuccioli non autosuffi  cienti), maggiore rischio di pre-
dazione.  Ovviamente solo in alcuni casi la singola azione di 
calpestìo o di disturbo presenta una di queste gravi conseguenze 
ed è il ripetersi degli eventi che ne determina la gravità: la no-
stra percezione individuale è quindi quella di non rappresenta-
re mai un problema. In realtà in Europa, continente fra i più 
densamente abitati, il disturbo antropico è una delle principali 
cause di declino a livello locale per numerosi organismi. Fra gli 

esempi più attuali, si può citare il caso del fagiano di monte, 
minacciato sulle Alpi dal continuo espandersi di attività spor-
tive invernali: sui massicci montuosi più facilmente accessibili, 
il sommarsi della presenza di piste per lo sci e di pratiche fuori 
pista sempre più di moda ha reso critica la conservazione della 
specie. Occorre fare in modo che la sua tutela non dipenda solo 
da un’orografi a molto accidentata che condiziona l’uso sportivo 
di alcuni versanti, ma anche dalla nostra capacità di autocon-
trollo. A tal proposito il Parco invita da alcuni anni i suoi visi-
tatori invernali a comportarsi in modo prudente e descrive con 
opuscoli e cartelli le norme di comportamento ottimali.
Gli oltre 100 chilometri di sentieri segnalati presenti nell’area 
del Mont Avic consentono di attraversare tutti gli ambienti na-
turali tutelati dal Parco e di godere appieno degli aspetti pae-
saggistici così peculiari delle valli di Champdepraz e Champor-
cher. Percorrere i sentieri segnalati senza creare divagazioni  o 
scorciatoie ed evitando di abbandonarne il tracciato è un segno 
di rispetto nei confronti della natura, ci garantisce la maggiore 
sicurezza possibile in ambiente montano e permette di osserva-
re agevolmente alcune specie animali selvatiche: la marmotta e 
gli ungulati, ad esempio, si adattano facilmente ad una regolare 
e quindi prevedibile presenza umana lungo i tragitti più fre-
quentati e, rimanendo a debita distanza di sicurezza, evitano di 
fuggire o nascondersi. Con fl ussi opportunamente canalizzati 
l’area protetta può quindi accogliere un elevato numero di vi-
sitatori minimizzandone l’impatto: le ricadute positive di tale 
strategia non si limitano ad un maggiore rispetto della fl ora e 
della fauna, ma interessano ovviamente anche l’economia lo-
cale ed una sempre più capillare diff usione delle conoscenze 
legate alla natura. 
Massimo Bocca
Direttore del Parco Naturale Mont Avic  
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Centro Visitatori
Località Chevrère, villaggio Covarey - 11020 Champdepraz (AO)
Telefono: 0125.960668
Per informazioni sugli orari di apertura tel: 0125.960643

Punto informativo con schermo tattile 
Piazzale Foy - 11020 Champdepraz (Ao)

Le ragioni di una norma

Perché non uscire dai sentieri segnalati 

2011 Anno internazionale delle Foreste

L’Assemblea generale delle Nazioni 
Unite ha proclamato il 2011 “Anno 
internazionale delle Foreste” al fi ne 

di favorire la gestione, la conservazione e lo 
sviluppo sostenibile delle foreste di tutto il 
mondo.
Il logo dell’Anno internazionale delle Fo-
reste ricorda quanto queste siano parte 
integrante e fondamentale dello svilup-
po sostenibile globale, illustrando i loro 

molteplici valori: le foreste assicurano rifugio alle 
persone e habitat per la 
biodiversità, sono sorgente 
di alimenti, di medicinali 
e di acque pulite e svolgo-
no un ruolo fondamentale 
nel mantenimento clima-
tico e ambientale di tutto 
il globo.
Le foreste coprono il 28% 
della superfi cie totale del 
Parco Naturale Mont Avic 
(1.581 ha su 5.747); sono 
state studiate mediante 
rilievi su oltre 200 aree 
di saggio, foto interpre-
tazione di orto immagini 

a colore, infrarosse e multispettrali, studio dei suoli, indagini 
fl oristiche e faunistiche.
Le cinque tipologie forestali principali sono:
- pinete di pino uncinato (1.100 ha pari al 69% della superfi -

cie boscata totale),
- pinete di pino silvestre (8%),
- lariceti (19%),
- faggete (1%),
- ontaneti a ontano verde e ontano bianco (3%).
Nella conca dell’alpe Servaz è stato individuato un popolamen-
to di pino uncinato adatto alla produzione di materiale propa-
gativo, iscritto nel Libro Nazionale dei Boschi da Seme e un 
individuo della specie è stato dichiarato dall’Amministrazione 
regionale “albero monumentale”.
Le foreste del Parco presentano in prevalenza condizioni di para-
climax con funzioni di bosco di protezione. Localmente sono 
ancora evidenti eff etti di lungo termine derivanti dai pesanti 
tagli eff ettuati sino all’inizio del XX secolo per la produzione di 
carbone da legna. L’evoluzione quasi interamente naturale degli 
ultimi decenni ha però consentito un buon recupero delle po-
tenzialità del bosco: la varietà dei popolamenti e l’abbondante 
quantità di legno morto disponibile favoriscono la presenza di 
una ricca fauna forestale, in particolare per quanto riguarda gli 
insetti e gli uccelli.
L’Ente Parco promuove e organizza una serie di eventi volti a 
sostenere questa iniziativa internazionale, nell’ambito di un pro-
gramma concordato con il Corpo Forestale della Valle d’Aosta, 

la Direzione foreste e infrastrutture, il Servizio aree protette e il 
Parco Nazionale Gran Paradiso, con il supporto della Sovrin-
tendenza agli Studi della Regione Autonoma Valle d’Aosta.
Oltre ad organizzare in autunno una conferenza dal titolo “Una 
foresta per mille animali” presso la Biblioteca regionale di Aosta 
e a contribuire al progetto fotografi co “Montagnes aux Forêts” 
ideato dall’Associazione Mountain Photo Festival, il Parco cu-
rerà i seguenti eventi:
Domenica 17 luglio
Rifugio Barbustel (Lac Blanc - Champdepraz)
“Sopravvissuti a mille sfi de: curiosità sugli alberi secolari pre-
senti nell’alta Val Chalamy”
Ore 9.30 - Breve passeggiata guidata alla scoperta di larici, pini 
uncinati e cembri cresciuti in un ambiente ostile.
Sabato 23 e Domenica 24 luglio
Covarey - Champdepraz
“Alla scoperta delle foreste del Parco: gli aspetti ambientali ed 
etnografi ci delle pinete e delle faggete” 
Ore 9.30/13.00 - Ritrovo presso il Centro visitatori e breve pas-
seggiata guidata
Ore 15.00/16.30 - Incontro con esperti presso il Centro visi-
tatori.


